
Bush al Congresso: sull’Iraq decido io
Il presidente Usa ignora la pioggia di critiche sul nuovo piano. Cheney: a Baghdad dobbiamo vincere

IL CAPO SONO IO Questa in sintesi la rea-

zione di George W. Bush di fronte al coro qua-

si unanime di critiche sollevate da maggioran-

za e opposizione al piano per aumentare di ol-

tre 21mila unità il con-

tingente militare in

Iraq. Il presidente ha

scelto di ribattere at-

traverso un’intervista esclusiva
al programma 60 Minutes man-
datoinondadomenicaseradal-
laCbs.Laregistrazioneèstataef-
fettuata venerdì scorso a Camp
David e ampi stralci erano già
stati anticipati dalla stampa
americana. Bush ha concesso
l’ovvio per non schiodarsi d’un
millimetro dalle sue posizioni.
Ha ammesso di aver fatto scelte
sbagliate sia nella pianificazio-
ne che e nella gestione della
guerra, citando come conse-
guenza diretta di quelle scelte
l’aumento della violenza tra le
opposte fazioni e il deteriora-
mento delle condizioni genera-
li di sicurezza. Non s’è tirato in-
dietro neppure di fronte all’evi-
denza che è colpa sua se l’Iraq si
trova in una situazione di insta-
bilità senza precedenti. «Credo
che la storia guardando indie-
trocidiràchec’eranomoltimo-
di per fare le cose in modo mi-
gliore».
Detto questo, cavallo perdente
non si cambia. Bush ha messo
in chiaro di non avere nessuna
intenzione di recepire le racco-
mandazioni contenute nel rap-
porto dell’Iraq Study Group, né
di prendere in considerazione
le obiezioni avanzate dal Con-
gresso e dai vertici del Pentago-
no. E ha sfidato apertamente la
nuovamaggioranzademocrati-

ca che minaccia di tagliargli i
fondi per bloccare l’invio di al-
tre truppe in Iraq. «Sono piena-
mente consapevole che possa-
no cercare di fermarmi. Ma la
mia decisione l’ho presa e an-
dremo avanti».
Il presidente ha proseguito
quindiconunapuntigliosadife-
sadelle ragioniconcuihatrasci-
nato l’America in guerra. «Gli
Stati Uniti hanno liberato l’Iraq
dauntiranno.Credochegli ira-
cheni debbano per questo agli
americani un debito di gratitu-
dine enorme. E molti di loro lo
riconoscono». Sulle armi di di-
struzionedimassa:«Nonabbia-
motrovatolearmichepensava-
mo di trovare e che tutti pensa-
vano ci fossero. Ma Saddam era
comunqueunafontedi instabi-
lità». Toglierlo di mezzo era un
dovere,e secondoBushnonba-
sta un’impiccagione obiettiva-
mente «malgestita» a offuscare
la sua lungimiranza. Bush in
passato aveva ironizzato sul fat-
to che avrebbe rovesciato Sad-
damancheseasostenerlofosse-
ro rimasti solo il cane e la mo-
glie. Una frase che ora gli osser-
vatoria Washingtonconsidera-
no una sorta di profezia.
Ilgiudiziodell’opinionepubbli-
caamericanasiècompletamen-
teribaltatoeunasolidamaggio-
ranza degli interpellati in tutti i
sondaggigiudicalaguerrauner-
rore.Dopoleelezionidelloscor-
so novembre è cambiato il ven-
toalCongresso,maancheipar-
lamentari repubblicani hanno
abbandonatoilpresidente.Adi-
fenderlo è rimasto nel ruolo di
badante il suo vice Dick Che-
ney:«Il comandante incapoè il
presidente, sta a lui prendere le
decisioni difficili. È lui che deci-
decomevautilizzatala forzami-
litareedovevadispiegataLecri-
tiche del Congresso non influi-
ranno sui suoi piani».
Cheney s’è lanciato quindi in
valutazioni sulla divisione dei
poteri dello Stato da far accap-
ponare lapelleai costituzionali-

sti: «Sappiamo bene che il Con-
gressohainmanoicordonidel-
la borsa, ma l’autorità in mate-
ria di spesa dev’essere esercitata

a sostegno del presidente. Non
può essere che a gestire la guer-
ra sia una commissione parla-
mentare. Questo è un conflitto
esistenziale. Il tipo di conflitto
cheèdestinatoaorientare lapo-
litica di governo per i prossimi
20 o 30 o 40 anni. Dobbiamo
prevalere e dobbiamo avere lo
stomacodicombatterepertem-
pi lunghi».
Il neo segretario alla Difesa Ro-
bertGatesèarrivato intanto ieri
aLondraperdiscutereconilpri-
moministroTonyBlair il «nuo-

vo approccio» della Casa Bian-
ca in Iraq e il piano britannico
per il ritiro delle truppe dal Sud
del Paese.

TERRORISMO

Cheney difende Cia e Pentagono
«Legittimo spiare i conti bancari»

NICOLAS SARKOZY era

stato spesso accusato di es-

sere un sostenitore della po-

litica di George W. Bush.

Era stato nel corso di una vi-

sita alla Casa Bianca, del

resto, che aveva rivolto critiche
non troppo velate alla condotta
diplomatica francese nel corso
dellacrisidel2003. Il suoatteggia-
mentoavevasuscitatoriprovazio-
nenon soloa sinistra, manel suo
stesso campo. Ieri Sarkozy ha vo-
luto fare chiarezza, e per farlo ha
scelto l'occasione più solenne: il
suo discorso d'investitura per le
presidenziali, davanti a 70mila
persone plaudenti. «Voglio esse-
re - haesclamato - il presidentedi
una Francia che non transigerà
mai sulla sua indipendenza e sui
suoivalori.Vogliorendereomag-
gioa JacquesChirac:haresoono-
re alla Francia quando si è oppo-
sto alla guerra in Iraq, che era un
errore».Percompletareil suopen-
siero, Sarkozy ha aggiunto: «La
FranciadeveparlareagliStatiUni-
ticomeunpopololiberoadunal-
tropopolo libero,nellacompren-
sionee nel rispetto reciproci».Af-
fermazioni di un certo peso: il di-
scorso di ieri aveva infatti valen-
za fondatrice, programmatica.
Sarkozy era stato appena incoro-
nato candidato dal congresso del
suo partito, l'Ump, con il 98,1
percentodeivoti:233milavotan-
ti su 300mila iscritti.
L'omaggio a Chirac a proposito
dell'Iraq risalta particolarmente
anche perché è stato l'unico con-
cesso al capo dello Stato in quasi
un'ora e mezza di discorso: i rap-
porti tra i due, si sa, sono ridotti
ai minimi termini. Su tutto il re-
stoSarkozyhapreferito altre cita-

zioni e altri punti di riferimento,
a cominciare dagli uomini della
Resistenza:ChabanDelmas, Jean
Moulin, Georges Mandel, senza
scordarsi di Jean Jaurès, padre
fondatore del socialismo france-
se, fino a Simone Veil, incensata
per la suacoraggiosabattagliane-
gli anni '70 in favore del dirittodi
abortire. Già presidenziale,
Sarkozy ha parlato con linguag-
gio diretto e preciso, evitando ac-
curatamente formule «politiche-
si». Con gli Stati Uniti, si è visto,
amicizia e franchezza nel disac-
cordo. Con l'Europa, sentimento
comunitario ma senza dimenti-
care il «no» alla Costituzione nel
referendum del 2005. Sarkozy si
è detto favorevole ad un Trattato
semplificato, che sottoporrebbe
ad un voto parlamentare: «Non
sipuòresuscitare laCostituzione,
il popolo ha già fatto la sua scel-
ta». Senza ambiguità la sua posi-
zione sulla Turchia: «Non ha il
suo posto all'interno dell'Unione
europea…l'Europa deve dotarsi
di una frontiera. Allargando sen-
za limiti l'Europa, si rischia di di-
struggere l'unione politica euro-
pea». Sullo stesso problema Sé-
golène Royal aveva detto di ri-
mettersi«alladecisionedelpopo-
lofrancese»,quandosaràchiama-
to ad esprimersi via referendum.
Sarkozy invece l'annuncia fin
d'ora:unnonettoall'ingressodel-
la Turchia nell'Ue, che relativizza
tutto il lungo processo di adesio-
ne in corso d'opera. Il candidato
della destra ha inoltre invocato
«un governo economico» del-
l’Unione, pensando certamente
all'eurozona. Ieri Sarkozy si è da-
tounaroadmapsulterrenointer-
nazionale, oltre che su quello in-
terno: vorrebbe essere meno
«americano»di come lo dipingo-
no,ed«eurorealista»sulpianoco-
munitario.

USA

Los Angeles Times: la guerra in Iraq
costata quasi quanto il Vietnam

WASHINGTON Conti bancari e
operazioni finanziarie spiate. Ilvi-
ce-presidente Dick Cheney ha di-
feso l'uso da parte del Pentagono
e della Cia di documenti speciali
perottenereaccessoalleoperazio-
nibancariedi centinaiadi cittadi-

ni americani o stranieri sospettati
di collaborare con i terroristi. Le
«lettere di sicurezza nazionale»
consentono di ottenere le infor-
mazioni dalle banche senza do-
ver prima chiudere il permesso
ad un giudice. L'uso intenso di

questo meccanismo da parte del
Pentagonoedella Cia è stato rive-
lato dal New York Times.
«Il ministero della difesa possiede
autorità legittima in questo cam-
po-hadettoCheneyinunainter-
vista televisiva - È una autorità
cherisale aoltre30 anni fa echeè
stata adesso riaffermata dal Pa-
triot Act (la legge anti-terrorismo.
È una attività legittima. Assoluta-
mente non illegale. Che non vio-
la i diritti civili della gente».

Isolato da gran parte della comu-
nità internazionale e punito dal-
l’Onu per il suo programma nu-
cleare, il governo di Teheran si
spinge in cerca di alleati fino alla
portadicasadel suoprincipalene-
mico: gli Stati Uniti.
Giunto sabato in Venezuela, tra-
sferitosi ieri in Nicaragua, il capo
diStato iranianoMahmudAhma-
dinejad si recherà oggi in Ecua-
dor, dove oltre al leader locale Ra-
fael Correa incontrerà anche il
suoomologobolivianoEvoMora-
les.Tre tappe intregiorni,per rin-
novare o avviare relazioni di ami-
cizia con quattro dei cinque go-
verni latino-americani (il quinto
è quello cubano, che ha già da
tempo ottimi rapporti con la Re-
pubblica islamica), che in questa

fase storica si ritrovano accomu-
nati da un forte spirito polemico
anti-yankee e da politiche che in
diversa forma cercano di sottrarsi
alla dipendenza economica dagli
Usa.
La contrapposizione, più o meno
vigorosa ed estesa da parte del-
l’uno o dell’altro governo, al-
l’America di Bush è il principale
se non l’unico collante di questa
eterogenea alleanza fra la teocra-
zia iraniana, il comunismo castri-
sta, il socialpopulismo di Chavez,
e i dirigenti di orientamento pro-
gressistae nazionalista che il voto
popolare ha nel giro di pochi me-
si portato alla guida di Bolivia pri-
ma, Ecuador poi, e infine Nicara-
gua.
Ieri a Managua, Ahmadinejad e

Daniel Ortega, l’ex-guerrigliero
sandinistatornatodopomolti an-
nidiopposizionealla testadelPa-
ese, hanno annunciato l’apertura
di ambasciate nelle due capitali
edhannosottoscrittoalcuneinte-
se di cooperazione economica.
Oggi a Quito altre intese saranno
annunciateconRafaelCorrea,un
economistadiorientamentodeci-
samenteantiliberistacherecente-
mente ha rifiutato di firmare un
trattato di libero scambio con gli
Stati Uniti ed ha promesso di
chiudere la base militare di cui
questiultimi sigiovano in territo-
rio ecuadoregno.
Ma il cardine dell’offensiva diplo-
matica latino-americana di Ah-
madinejad è il rapporto con il Ve-
nezuela. L’anti-americanismo dei
dirigenti di Teheran e Caracas
poggia in questo caso su un terre-

nopiùsolido,nelsensocheleaffi-
nità fra le due situazioni sono più
ampie.C’è inprimoluogounaso-
miglianza a livello personale fra il
presidente iraniano e Hugo Cha-
vez. Sono due leader carismatici,
odiati dagli avversari e adorati dai
sostenitori, entrambi dotati di
una notevole verve oratoria e po-
lemica, l’uno e l’altro usciti dai
ranghi militari dei rispettivi paesi
(l’esercito per Chavez, i pasdaran
per Ahmadinejad). Ma c’è anche
una similarità di tipo economico
fra iPaesidi cuisonoacapo, lacui
prosperitàdipendeprincipalmen-
te dalla disponibilità di enormi
ricchezze petrolifere. I giacimenti
di greggio sono una formidabile
arma al servizio dei loro disegni
politici.Non a casonel loro collo-
quio di sabato i due leader hanno
ribadito l’intenzione di «decupli-

care gli sforzi» per ottenere anche
dagli altri Paesi produttori un ral-
lentamento delle attività estratti-
ve inmaniera da far risalire i prez-
zi dell’oro nero che da qualche
tempo sono in calo. Ahmadi-
nejad appoggia i progetti annun-
ciati da Chavez per la nazionaliz-
zazione del petrolio, che rischia-
no di acuire ulteriormente i con-
trasti con Washington. Chavez
sostiene i pianinucleari diAhma-
dinejad, che rendono tesissimi i
rapporti con gli Usa. E per meglio
suggellareilpattodireciprocoaiu-
to i due leadernon sono stati ava-
riconlaretorica.Ricevendol’ospi-
te asiatico Chavez l’ha definito
un «combattente delle cause giu-
ste». Quest’ultimo in risposta ha
sostenuto il comune impegno a
«promuovere il pensiero rivolu-
zionario nel mondo».

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Ahmadinejad abbraccia Chavez e in America Latina cerca alleati anti-Usa
Il presidente iraniano in Venezuela, accordo sul petrolio: «Promuoverò il pensiero rivoluzionario». Ieri in Nicaragua, oggi in Ecuador dove incontrerà anche il boliviano Morales

Da sinistra Mahmoud Ahmadinejad e il presidente Hugo Chavez Foto Reuters

NEW YORK Quasiquantolaguer-
ra in Vietnam, tanto è costato fi-
nora il conflitto in Iraq. Secondo
stime pubblicate dal Los Angeles
Times, dal primo stanziamento
anti-terrorismo deciso una setti-
mana dopo le stragi dell'11 set-

tembre, l'America ha speso 400
miliardi di dollari che salgono a
570 miliardi se si includono i 70
miliardigià stanziatidalCongres-
so e i 100 che il presidente Bush
dovrebbe richiedere per l'anno fi-
scale 2007. La guerra in Vietnam

era costata l’equivalente di 662
miliardi di dollari attuali.
Il conflitto in Iraq è più difficile
da misurare perchè i suoi costi so-
nomescolatiaquellidell'Afghani-
stan e alle iniziative dell'ammini-
strazione Bush sul terrorismo. Se
peròl'impegno americanodoves-
se continuare nella scala attuale,
le spese per laguerra al terrorismo
potrebbero arrivare al sorpasso di
quelle della guerra in Vietnam
nel corso del 2008.

OGGI

Un soldato americano in azione a Baqouba, 60 km da Baghdad Foto Ap

Sarkozy candidato
non fa «l’americano»
Dal premier francese omaggio a Chirac:
fece bene a dire no alla guerra a Saddam

■ di Gabriel Bertinetto

Intervistato dalla Cbs
il capo
della Casa Bianca
difende l’invio
in Iraq di altri soldati

Ribadita la scelta
di non recepire
le raccomandazioni
del rapporto Baker
sulla guerra irachena

Il vice presidente Usa:
«È lui il comandante
in capo, dobbiamo
avere lo stomaco
per combattere»

Dick Cheney Foto Ansa

■ di Roberto Rezzo / New York
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